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Il caso Enoxy 
e i soldi 
degli italiani 
di GERARDO CHIAROMONTE 

IT DA MOLTI anni che gli 
affari della chimica 

vengono affrontati, dai gover
ni italiani, in modo superficia
le e propagandistico, con pre
giudiziali ideologiche sempre 
più assurde e irreali, e nel 
quadro di traffici non chiari 
da cui non possono essere e-
scluse, purtroppo, sovvenzio
ni e tangenti a partiti e cor
renti, e a singoli uomini politi
ci. Negli ultimi tempi, è e-
merso perfino un intreccio — 
su cui non è stata fatta chia
rezza — fra ENI, Banco Am
brosiano e P2. Ed appare del 
tutto lecita la domanda assai 
inquietante — che invano ab
biamo rivolto al presidente 
del Consiglio durante il dibat
tito al Senato sulla fiducia al 
nuovo governo — di quali sia
no, in effetti, i poteri e le car
te di cui dispone un uomo co
me Leonardo Di Donna, se go
verni, e partiti di maggioran
za, sono costretti a occuparsi, 
da mesi, e forse da anni, della 
sua sistemazione e del soddi
sfacimento delle sue ambizio
ni. 

Bisogna essere grati, per
ciò, al nuovo presidente dell' 
ENI, Umberto Colombo, se si 
inizia finalmente a sentire un 
linguaggio nuovo, fatto di ve
rità, anche se dure e spiacevo
li. n più grande affare del se
colo — come veniva incauta
mente definito da ministri, 
managers pubblici e giornali
sti — si è in parte sgonfiato: 
gli americani della Occiden
tal si sono ritirati dall'accor
do con l'ENI per la chimica 
(che aveva dato vita all'ENO-
XY), ed è rimasta in piedi solo 
una collaborazione per il car
bone. Non conosciamo i parti
colari del «divorzio*: credia
mo tuttavia di poter presume
re che esserci dissociati ades
so dagli americani costi al no
stro paese meno di quanto a* 
vremmo dovuto pagare se 
fossero stati solo gli america
ni a decidere, fra un po' di 
tempo, la dissolvenza del con
tratto (prevista, del resto, da
gli accordi di un anno e mezzo 
fa). 

Le questioni sollevate con 
la conferenza stampa di Um
berto Colombo sono di una 
gravita eccezionale. E certo 
non possono chiudersi senza 
che ci sia una chiarificazione 
in sede politica. Il Parlamen
to deve essere investito della 
questione: e i gruppi comuni
sti della Camera e del Senato 
agiranno subito in tal senso, 
ricorrendo agli strumenti 
procedurali più adeguati Bi
sogna giungere a una vera e 
propria inchiesta parlamen
tare? 0 basterà affrontare la 
questione, nelle commissioni 
competenti, chiamando in 
causa però tutti i personaggi 
interessati nell'oscura vicen
da, a partire, naturalmente, 
da De Michelis e Martora? 

Lo vedremo. E ne discute
remo anche con altri gruppi 
parlamentari. Essemiale è 
venire a capo di alcuni nodi 
L'accordo trattato e concluso 
con gli americani era confor
me agli interessi nazionali i-
taliani? Quali sono le clausole 
segrete di questo accordo? E 
si può essere certi che non sia
no corsi soldi per sovvenzioni 
o mediazioni? Sarebbe inte
ressante capire anche il ruolo 
che rispettivamente hanno 
giuocato. nelle trattative fra 

ENI e Occidental, ministri, 
sotiosegretari, esponenti poli
tici dei partiti di maggioran
za, e capire anche cosa è av
venuto, in relazione alle trat
tative con gli americani, al 
vertice dell'ENI. (Noi difen-
demmo, a suo tempo, l'ing. 
Grandi per il modo come fu 
«dimissionato» dal governo: 
ma è un fatto gravissimo che 
oggi Grandi sia un consulente 
della Occidental). 

Poi c'è la questione Monte-
dison. Vecchia e annosa que
stione, la cui mancata soluzio
ne è una delle cause principali 
del disastro chimico italiano. 
II presidente dell'ENI chiede, 
prima di firmare l'accordo 
fra ENI e Montedison, che il 
governo si faccia carico degli 
oneri finanziari che verrebbe
ro a gravare, per questo ac
cordo, sull'Ente di Stato. La 
richiesta è comprensibile. Ma 
quanto si è speso, per la Mon
tedison, a partire da quell'an
nuncio di «privatizzazione» 
che fu un altro cavallo di bat
taglia del ministro per le Par
tecipazioni statali? I «quattro 
grandi» dell'industria privata 
— Agnelli, Bonomi, Orlando e 
Pirelli — cacciarono fuori 
dalle loro tasche (se pure lo 
hanno fatto) una manciatina 
di miliardi: ma le banche del-
TIRI, tramite Mediobanca, ne 
hanno cacciati, a quanto pare, 
più di 600. E oggi ce ne vor
rebbero altri mille: ma tutti 
dicono che non basteranno. 

È lecito chiedere che il Par
lamento sappia quanto coste
rà il disastro chimico: quello 
provocato, certamente, dalla 
crisi internazionale ma anche 
dalle manovre di tanti perso
naggi spregiudicati, e di tanti 
uomini della DC e dei partiti 
ad essa alleati o con essa con
correnti La Coni industria ha 
organizzato di recente un con
vegno a Firenze sul tema «I 
soldi degli italiani»: forse i 
soldi che servono a salvare la 
Montedison e a mantenerla 
«privata» sono monete di se
conda categoria? 

Siamo di fronte a problemi 
colossali, dalla cui soluzione 
dipendono, in una certa misu
ra, l'avvenire industriale e la 
stessa indipendenza del paese. 
La rete che si è intessuta per 
anni attorno alla chimica e al
le partecipazioni statali è ma
lefica: ed è forse l'espressione 
più grave di un modo di go
vernare e di un sistema di po
tere. È necessario, in primo 
luogo, capire bene questo pun
to, e agire di conseguenza. 

Bisogna risanare e rilancia
re un'industria chimica italia
na moderna, all'altezza dei 
tempi In questa difficile im
presa, l'ENI può assolvere a 
una funzione positiva, anche 
se assai complessa: ne ha tutti 
i numeri, a cominciare dai 
suoi tecnici e da una parte 
grande dei suoi dirigenti che 
però debbono finalmente po
ter lavorare con tranquillità 
senza essere usati da perso
naggi spregiudicati, o da go
verni e partiti di maggioran
za, per manovre e fini incon
fessabili Non vi sarebbe nien
te di più ingiustificabile e di 
più irresponsabile, oggi, da 
parte del governo, eoe aprire 
una nuova crisi di direzione ai 
vertici dell'ENI, intervenendo 
con decisioni e nomine che a-
vrebbero solo il segno della 
sopraffazione. 

Resta nel mistero 
il «caso Celenk» 

Nessun chiarimento 
sui due italiani 

Le prime pagine dei giornali bulgari continuano ad essere 
dedicate a quello che viene definito il «caso Celenk», dopo la 
conferenza stampa che ha chiamato a Sofia la stampa di 
tutto 11 mondo. L'unico elemento di certezza finora emerso è 
la presenza del trafficante turco nella capitale bulgara negli 
stessi giorni Indicati da Ali Agca, l'attentatore del Papa. Ri
mane misteriosa in Unto la vicenda del due italiani detenuti e 
accusati di spionaggio. Le autorità bulgare non offrono nuo
ve Informazioni, pur negando che stano stati Incarcerati sol
tanto per aver «fotografato un vecchio carro armato». 

AMO. 2 

Dopo 21 giorni alla meta la staffetta partita da Milano 

Gomiso capitate della pace 
Una folla venuta da tutta l'Europa 
conclude la marcia contro i missili 

Sono giunti a migliaia, soprattutto giovani e giovanissimi, per chiedere la liquidazione degli ordigni dall'Europa 
occidentale ed orientale e la sospensione dei lavori per la base in Sicilia - Rappresentati movimenti di tutto il mondo 

Dal nostro inviato 
COMISO — Ieri a Comiso ha 
vinto la pace. Quel filo intes
suto da una lunga marcia at
traverso l'Italia intera ha da
to forma a un movimento 
nuovo che chiede all'Est co
me all'Ovest di bloccare la 
corsa alle armi nucleari, di 
avviare subito trattative per 
il disarmo. Senza etichette di 
partito, senza schierarsi se 
non sotto le insegne della vo
lontà di pace e della richiesta 
di disarmo nucleare. In que
sto angolo di Sicilia e d'Eu
ropa, proteso verso il centro 
del Mediterraneo, più a Sud 
di Tunisi, si sono dati appun
tamento oltre diecimila gio
vani e giovanissimi, lavora
tori, uomini di cultura e di 
scienza, malgrado la pioggia 
che ha imperversato tenace 
per tutta la mattinata e il po
meriggio, con rovesci anche 

selvaggi, malgrado un vento 
gelido. Hanno chiesto che la 
Sicilia, l'Italia, l'Europa sia
no terre di pace, che 11 Medi
terraneo sia un mare dove i 
popoli si possano Incontrare 
e cooperare senza le paure e 
le minacce della catastrofe 
nucleare. 

All'ex aeroporto Maglloc-
co, dove sta sorgendo la base 
missilistica, la staffetta di 
pace partita ventun giorni fa 
da Milano è arrivata alle 
10.35. Ha percorso dal 27 no
vembre oltre tremila chilo
metri. Dalla folla parte un 
applauso, poi dal «camper» 
scendono alcuni marciatori. 
Il poeta del gruppo, Edo, è 
commosso, sta per piangere: 
•Nessuno è riuscito a fer
marci» e ringrazia 1 parroci 
che hanno accolto e benedet
to la marcia all'ingresso di 
cento paesi. 

In mezzo al prati fradici e 
al fango i 42 ragazzi arrivati 
da Altamura nelle Puglie do
po dicci ore di viaggio, im
provvisano un girotondo per 
scaldarsi. Eleonora, una stu
dentessa di Ragusa, mostra 
il suo cartello-aquilone: «Pa
ce. No ai missili». Da Ramac-
ca, un paese vicino, sono ar
rivati molti contadini. Da 
Umbertlde nell'Umbria c'è 
Federico che spera fra un 
anno «di trovare al posto del
l'aeroporto non una base nu
cleare, ma una cooperativa 
agricola per giovani». Da Cu
rino Biellese c'è Egidio, ex 
artigiano, 70 anni. Ecco poi 
gli studenti con la sporta dei 
panini ed ecco le bandiere, 
quelle della pace, quelle ros-

Diego Landi 

(Segue in penultima) 

Cosa è stata 
come continuerà 

Ritengo che nessuno — anche chi si è mostrato perplesso o 
addirittura ostile — potrà negare che la marcia da Milano a 
Comtso abbia rappresentato un momento di grande rilievo 
nella lotta per II disarmo e la pace. SI possono annoverare a 
centinaia di migliala l cittadini Italiani che, da un capo all'ai' 
tro della penisola, ne sono stati direttamente coinvolti, a cen
tinaia le scuole, l consigli di fabbrica, t Comuni, l Comitati per 
la pace, 1 sindacati, l circoli ACLI e ARCI, le molteplici orga~ 
nizzazlonl che vi hanno aderito e, volta a volta, partecipato. 
Di Comiso, di pace, di disarmo, di missili, di minaccia atomi
ca, In queste tre settimane milioni di Italiani hanno parlato 
tra loro, nel luoghi di lavoro, nelle famiglie, con l propri 
conoscenti: forse un vero salto di qualità In quella Informa
zione e consapevolezza dell'orrore e della realtà del rischio 

(Segue in penultima) Mario Spinella 

L'incidente è avvenuto al largo della California 

Scontro tra sottomarini 
nucleari, allarme in USA 

Per ore si è temuta una contaminazione radioattiva - I due mezzi 
sono rientrati quasi indenni - Fallisce esperimento con il «Guise» 
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SAN FRANCISCO — Ore di allarme sulla 
costa del Pacifico dopo la collisione tra due 
sottomarini a propulsione nucleare. Soltanto 
quando i mezzi coinvolti nell'incidente han
no raggiunto una base della Marina e si è 
constatato la lieve entità dei danni, e soprat
tutto che essa non aveva causato fughe di 
materiale radioattivo, gli abitanti del centri 
costieri hanno potuto tirare un sospiro di sol
lievo. 

L'incidente è avvenuto una trentina di mi
glia al largo della costa californiana. Le due 
unità, il «La Jolla» e il «Permlt», erano partite, 
poche ore prima, per una normale missione, 
dalla base di Treasure Island, nella baia di 
San Francisco. Improvvisamente 1 due sotto
marini si sono trovati l'uno di fronte all'altro 
e non c'è stato il tempo di manovrare per 
evitare la collisione. Momenti di panico per 
gli uomini degli equipaggi (120 su ciascun 
sommergibile) e allarme immediato alle au

torità costiere per la possibile contaminazio
ne nucleare che l'incidente avrebbe potuto 
determinare. 

Per fortuna, però, la collisione non ha avu
to conseguenze tanto gravi: 1 due mezzi, ben
ché danneggiati, hanno potuto raggiungere 
la base navale di Mare Island e l'allarme è 
stato revocato. 

Non è la prima volta che la California è 
teatro di Incidenti che provocano allarme 
nucleare. Nella zona è ancora viva l'impres
sione per la caduta di un B-52 presso Sacra
mento, avvenuta qualche giorno fa. Per for
tuna, l'aereo non aveva a bordo gli ordigni 
atomici che costituiscono la sua abituale do
tazione. 

Un altro incidente (ma questo è avvenuto 
in una zona desertica, nello Utah) ha coinvol
to un missile «Cruise» sperimentale. Il razzo è 
caduto pochi secondi dopo il lancio. È l'enne
simo inconveniente che si manifesta durante 
la sperimentazione di questo tipo di arma. 

SAN FRANCISCO — Ecco i dita sottomarini nucleari coinvolti in 
una collisione al largo della costa californiana: in alto il «Permìt» 
e in basso il «La Jolla», in foto riprese alta base navale di Mare 
Island presso San Francisco 

A Varsavia la Dieta ha votato le legg 
sulla sospensione dello stato di guerra 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — A pochi gior
ni dalla data limite del 31 di
cembre, la Dieta polacca si è 
riunita nuovamente ieri 
mattina in seduta plenaria 
ed ha approvato le leggi sulla 
sospensione dello stato di 
guerra e sulle norme che re
goleranno la vita dei cittadi
ni. La sospensione dello sta
to di guerra è stata approva
ta all'unanimità, 11 progetto 
sulle leggi eccezionali ha vi
sto 9 astenuti. La discussio
ne, più che sui singoli artico
li delle leggi, si è concentrata 
sui temi politici generali. Ep
pure, la chiesa cattolica, in 
una lettera del 16 dicembre 

alla Dieta, aveva espresso se
vere critiche. Il documento 
afferma infatti che le leggi in 
questione violano diritti mo
rali e civili del cittadini e che 
talune norme che modifi
cano 11 codice penale sareb
bero più rigide di quelle in 
vigore con lo stato di guerra. 
In particolare 11 legame che 
viene stabilito tra 1 lavorato
ri e le aziende smilitarizzate 
viene definito di «tipo feuda
le* e si contesta la responsa
bilità collettiva delle mae
stranze in caso di sciopero. 

Le due leggi erano state di
scusse nel giorni scorsi dalle 
competenti commissioni 
parlamentari, ma i pochi e-

mendamenti apportati non 
ne modificano la sostanza. I 
due più rilevanti sono il rico
noscimento del diritto di ap
pello per il lavoratore di una 
azienda smilitarizzata che 
vede respinta la sua richiesta 
di licenziarsi e l'introduzione 
tra le cause di licenziamento 
in tronco della formula •di
sturbare l'ordine dell'azien
da» invece di «seminare in
quietudine sociale». 

Comincia ora a delinearsi 
con una certa chiarezza, alle 
soglie del 1963, il quadro del-

Romok» Cacca vale 

(Segue in penultima) 

Nell'interno 

SOFIA — Da sinistra: Ahracov, lo moglie di Antonov e Vessale* la conferente stampe 

Ambizioni e difficoltà 
della nuova linea de 

Giuseppe Chiarante analizza le ambizioni ma anche le diffi
coltà dell'operazione De Mita. «Rigore» antioperaio e assi
stenzialismo sono 1 cardini di una linea destinata a incontra
re crescenti contraddizioni. Una nota di Candiano Falaschi 
sui primi vistosi arretramenti del governo in campo econo
mico-sociale. Piero Sansonetti e Antonio Caprarica riferisco
no rispettivamente del lavori del Consiglio nazionale del Par
tito repubblicano e del Convegno nazionale della sinistra so
cialista. A PAG. 3 

Catanzaro, s'indaga sul «sacco» 
Si allargano le indagini a Catanzaro, dopo l'arresto del vice-
sindaco socialista, di un assessore de e di un tecnico comuna
le. Si cercano responsabilità per molte delle speculazioni edi
lizie portate a termine negli ultimi anni. A PAG. • 

A che punto sono i trapianti? 
A che punto sono la ricerca medica e le tecniche chirurgiche 
nel campo del trapianti? Oggi st fanno nel mondo cento tra
pianti cardiaci l'anno. Per 11 rene gii interventi sono qualche 
migliaio, con risultati certamente positivi, come I trapianti di 
cornea. Non è cosi però per altri organi, quali 11 fegato e 11 
pancreas. A PAG. i o 

La Fiat ricomincia da «Uno» 
La crisi dura ormai da dieci anni, ma solo ora con la «Fiat 
Uno* (presto sul mercato) la casa di Torino tira fuori un 
modello che decreta programmaticamente la fine dell'epoca 
del «sorpasso*. Un articolo di Giovanni Giudici e una intervi
sta di Andrea Alo! al designer Enzo Mari. A PAG. 11 

Berlinguer ai lavoratori Zanussi 

Il PCI deciso 
a contrastare 

l'offensiva 
anti-operaia 

Si vuole spingere l'Italia a destra - Solida
rietà ai lavoratori di Argentina e Polonia 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — La ragione 
stessa della esistenza e della 
funzione del Partito Comu
nista Italiano è di liberare la 
classe operaia dallo sfrutta
mento e di portarla a diveni
re classe dirigente della na
zione. Ecco perché 1 comuni
sti si sentono così uniti con 
gli operai Italiani, perché si 
sentono sempre cosi solidali 
con i proletari e I lavoratori 
di tutta Europa e di tutto il 
mondo e quindi in particola
re modo, in queste ore e gior
ni, con gli operai polacchi e 
con quelli argentini. Il com
pagno Enrico Berlinguer 
parlava venerdì pomeriggio, 
sotto una pioggia fitta e fred
da, al termine del secondo 
turno, nel piazzale nord dello 
stabilimento di Porcla della 
Zanussi: operai di Pordeno
ne e insieme delegazioni di 

diverse fabbriche, da Avlano, 
da Monfalcone, da Susegana 
e da tutto 11 Friuli-Venezia-
Giulia. 

Il momento che 11 Paese 
attraversa è drammatico — 
aveva Iniziato — Incalzano le 
lotte per la difesa del salarlo, 
dell'occupazione e del diritti 
sindacali e democratici della 
classe operaia e queste lotte 
si stanno avvicinando a un 
punto culminante. I comu
nisti italiani sono stati, sono 
e saranno sempre con gli o-
perai. Tanti aspetti della po
litica del PCI possono cam
biare in rapporto agli eventi, 
ma quello che non può cam
biare è la ferma e costante 
posizione del comunisti a 
fianco degli operai. E stata 

Ugo Baduel 
(Segue in penultima) 

Sopra lo stadio 
la mongolfiera 

dei metalmeccanici 
In quasi tutte le metropoli 

— enormi corpaccl ormai 
immemori della propria fi
sionomia di città fatte dagli 
uomini per stare più vicini — 
non esiste più la Piazza. Co
me se avesse perso l'orienta
mento nel labirinto di arte
rie, la gente — che è 11 san
gue delle città — non trova 
più la strada per arrivare nel 
vecchio centro da cut tutto, 
un tempo, partiva e dove tut
to arrivava. E la Piazza asso
miglia a un cuore disattiva
to, nonostante 1 mille pace
maker luminescenti e pla
sticaci che anche quest'anno 
Natale le ha regalato. 

Solo una forte emozione o 
un grande sentimento rie
scono ancora ad alutare la 
metropoli a stringersi attor
no al proprio cuore: Milano, 
negli ultimi anni, ricorda 
Piazza del Duomo piena e 
palpitante soltanto In occa
sione di memorabili appun
tamenti politici: 1 funerali 
del morti per bomba, 11 rapi
mento di Moro. Ma non era
no, quelle, occasioni di festa. 

Oggi, ultima domenica 
prima di Natale, per una di 
quelle deroghe che la pazien
te e oscura fantasia della 
gente è ancora capace di 
concedersi, Milano avrà una 
piazza in piena regola. Insie
me festosa e riflessiva, luogo 
di raduno e di chiacchiere e 
foro delle pubbliche discus
sioni, appuntamento per fa
miglie e pettine del cento no
di cittadini. Una piazza pie
na di uomini e donne che la
vorano, appena Imbarazzata 
dalla presenza di qualche 
banda di ragazzacci. Ironica 
e tollerante nel confronti di 
quell'Innocente passeggio di 
ricchi e potenti che èia tri
buna d'onore. 

Allo stadio Beppino Meaz-
za si gioca Inter-Juventus, 
classicissima, anzi «la* clas
sicissima del calcio Italiano. 
Un evento che già di per sé, 
nonostante tutte le nevroti
che aggiunte di additivi ago
nistici e sofisticazioni spon-
sortstlche, ha 11 sapore robu
sto e civile di una domenica 
di festa; ma che oggi, In più, 
avrà una piccola aggiunta di 
compostasolldarietà: nel cie
lo ombroso di San Siro, a fa
re da significativo pendant 
al paltone che rototaecorre, 
ci sarà, fermo e sospeso, un 
gigantesco pallone aerostati
co. Lo hanno messo lassù I 
jnetabneccanJcf: non per so
stituirsi al paltone di caldo, 
non per essere anUnomlco 
atta festa sul prato verde. 
Semmai per completarla, per 
pei lesionare un paesaggio 
prenatallzk> che reclama se
renità e distrazione, ma an
che tanto bisogno di Inietti-
genzaedtrtflesslcnc. 

Sopra la mongolfiera ope
rala ci saranno scritte solo 
due parole: lavoro e contrat

to. E quelli che, fra 1 centomi
la del Meazza, sapranno co
niugare 11 pallone di sopra 
con quello di sotto, capire 
cioè che questa domenica al
lo stadio è una domenica di
versa dalle altre non perché 
una sfera faccia concorrenza 
all'altra, ma perché la realtà 
ci accompagna anche alla 
partita, avranno aiutato la 
FLMa spingere In alto la sua 
mongolfiera. 

La crisi sembra lontana da 
un campo di calcio. Botte
ghini presi d'assalto, pubbli
co fitto, e In campo ventldue 
amatissimi privilegiati che 
della cassa Integrazione 
hanno sicuramente un con
cetto vago ed esotico. CI sem
bra che I metalmeccanici — 
e non lo diciamo solo perché 
ad essi slamo, per natura pò» 
litica e Ideale, più vicini che 
ad altri — abbiano scelto II 
modo migliore per portare 
anche la crisi alia partita! 
con dignità e JianuaJesam» 
come chi sa benissimo quan
to Indispensabile ala la ava 
presenza In piazza-San SUo, 
nel cuore di una domenica h 
tallana. Saranno in tanti an
che sugli spalti, lassù sul po
polari, più vicini degli altri ai 
loro pallone. 

Michela S#ff*l 

I rimborsi 
fiscal 

mancati 
Ecco perché 

estate 
uno «scippo» 

I dati ISTAT utilizzati dal 
CIPE per stimare l'aumento 
1962 delle retribuzioni sono 
formalmente esatti, ma si 
basano su rilevazióni molto 
approssimate. In particolare 
risulta sottostlmato PS1. Ab
biamo rlcalcotato gli tenaci 
con la stima corretta dent i 
considerando, per esemplo, 
che nel giugno deiranno 
acorso u pubblico impiego ha 
ottenuto benefici economici 
retroattivi a decorreie dal 
febbraio, mentre le tabeOe I-
STAT ne hanno tenuto conto 
soltanto a partire da lagno. 
Da aggiungere poi che gli ha* 
dici calcolati sulla reMbv* 
ttone orarla, registrano aa-
mcntl superiori a quelli af
fettivamente finiti nella bu-
stapaga. D risaltato è clat I 
lavoratori avrebbero a 
diritto al rimborso del 
miliardi per U 
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